Le notti di Cabiria 
Un film di Federico Fellini. Con Franca Marzi, Giulietta Masina, Amedeo Nazzari, Dorian Gray, François Périer, Franco Fabrizi, Mario Passante, Ennio Girolami, Pina Gualandri, Polidor, Aldo Silvani, Amedeo Girard, Marianne Hold, Mimmo Poli, Riccardo Fellini, Ada Colangeli, Ciccio Barbi, Franco Balducci, Sandro Moretti, Edda Evangelista, Nino Milano. Genere Drammatico, b/n 105 minuti. - Produzione Italia 1957. 

Piccola battona romana è derubata e quasi ammazzata da un rispettabile impiegato cui ha affidato tutti i suoi risparmi nella speranza di farsi sposare e rifarsi una vita. Nonostante la struttura rapsodica, l'arco narrativo è rigoroso e armonico, paragonabile a una sinfonia in cui i diversi tempi s'allacciano per convergere alla definizione della protagonista e del suo destino. Episodi memorabili: la villa di A. Nazzari, il pellegrinaggio al santuario del Divino Amore, l'ipnotizzatore nel cinema di periferia. Oscar per il miglior film straniero. 6 Nastri d'argento: produttore (De Laurentiis), regia, G. Masina, F. Marzi, musiche (N. Rota), scene (M. Chiari, M. Garbuglia). Fornì la base alla commedia musicale Sweet Charity e al film (1969) omonimo di Bob Fosse con Shirley MacLaine. Premio a Cannes per G. Masina.

Tratto dal Morandini di Laura, Luisa e Morando Morandini

 

 

Le notti di Cabiria di Federico Fellini, il film più atteso di questo festival, è anche il solo ad aver suscitato tanti commenti alla sua apparizione; fino alle tre del mattino nei bar adiacenti al Palais, la creazione di Giulietta Masina è stata aspramente discussa. A questo proposito vogliamo deplorare nei festivalieri, produttori, distributori, tecnici, attori e critici, la mania sfrenata di voler contribuire alla “creazione” dei film attraverso l’apporto negativo delle sforbiciate. Dopo ogni film proiettato qui, ho sentito “Non male, ma si potrebbe tagliare una mezz’ora”, oppure “Con un paio di forbici, mi incarico di salvargli il film”.


Un paio di forbici in mano, e ciascuno si scopre la vocazione di autore di film; è una cosa semplicemente odiosa. Certo ci sono dei cedimenti nel film di Fellini, ma per poco che si ami il cinema c’è più piacere e profitto da trarre dalla “mezz’ora di troppo” di Cabiria che da tutti interi i due film inglesi qui proiettati.


Io sono per difendere o attaccare un film in blocco: lo spirito, il tono, lo stile, il respiro prevalgono su una meschina classificazione di scene buone e meno buone. È possibile che Le notti di Cabiria sia il più diseguale dei film di Fellini, ma i momenti forti sono di tale intensità che esso diventa per me il suo film migliore.


Fellini ha corso molti rischi scegliendo di muoversi in Le notti di Cabiria in diverse direzioni e rinunciando in partenza all’unità di tono per sperimentare più campi molto difficili. Che forza in quest’uomo, che dominio bonario della scena, che padronanza sicura e quale invenzione divertita!
Giulietta Masina è Cabiria, una piccola, strampalata prostituta romana, ingenua e fiduciosa, sballottata dalla vita, brutalizzata dagli uomini, ma sempre candida. Cabiria è una creazione felliniana che completa logicamente la Gelsomina della Strada, ma la tecnica del personaggio e della recitazione è, questa volta, propriamente chaplinesca.

Questo personaggio farà inorridire quelli che si aspettano da un film qualcosa di diverso dalle emozioni vive e insolite; ciò non impedisce che Giulietta Masina, quand’anche dovesse un giorno venire a noia, avrà da sola segnato un “momento” del cinema, come James Dean e Robert Le Vigan. Amo Fellini e, poiché Giulietta Masina ispira Fellini, amo anche Giulietta Masina. Si tratta qui di una comicità di osservazione che deborda continuamente in invenzioni barocche; non attribuendo un grande valore alla comicità d’osservazione, ciò che mi colpisce di più è il movimento finale di ogni episodio quando gli avvenimenti precipitano e la comicità si muta in tragedia. A questo proposito, il finale del film – Cabiria ha sposato lo strano e dolce Francois Perier – è un prodigio di potenza e di forza, nel senso più nobile del termine.

F. TRUFFAUT.  I film della mia vita, Milano, Edizioni CDE, 1975 

 

Una piccola prostituta romana, Cabiria (Giulietta Masina) crede d'aver trovato l'amore nel rapporto con un serio e decoroso impiegato (François Périer), a cui affida fiduciosa tutti i suoi risparmi. Ma si tratta d'un volgare truffatore che l'abbandona portandosi via il denaro, e tentando di ucciderla. Cabiria ritorna al marciapiede, ma senza perder fiducia nell'umanità. Sequenze celebri: le passeggiatrici, tra cui una donna enorme, che battono il marciapiede; la visita di Cabiria nel sontuoso palazzo d'un celebre attore (Amedeo Nazzari); la serata d'avanspettacolo con l'illusionista (Aldo Silvani); la misera casetta che fa costruire alla periferia; il pellegrinaggio al Divino Amore; la festa campestre sulle rive d'un lago, dove s'accorge d'esser stata beffata; il finale con la sfilata nella strada di maschere che sembrano uscite dalla commedia dell'arte. Giulietta Masina, che aveva interpretato ne La strada la parte della creatura passiva, appare qui come un piccolo Don Chisciotte in gonnella sempre pronta a lottare contro i mulini a vento, e sostenuta, nonostante tutto, da una fede incrollabile nella vita e nella felicità. La falsariga de La strada è evidente e spesso fastidiosa, nonostante brani ottimi. Il "fellinismo" prima maniera è giunto a un vicolo cieco. 
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